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Redditi d'impresa

La Norma di comportamento dell’AIDC sulla rinuncia del socio-amministratore
al TFM
L’Associazione italiana dottori commercialisti ed esperti contabili, con la Norma di comportamento n. 201/2018,
è recentemente intervenuta sul tema degli effetti fiscali della rinuncia da parte degli amministratori-soci al tratta-
mento di fine mandato, evidenziando una soluzione diametralmente opposta rispetto a quella sostenuta dall’A-
genzia delle entrate con la risoluzione n. 124/E/2017. Sulla scorta del principio dell’‘‘incasso giuridico’’, l’Agenzia,
interpretando il comma 4-bis dell’art. 88 T.U.I.R., è giunta, infatti, alla conclusione che la rinuncia al TFM costitui-
sce motivo di tassazione dell’indennità in capo al socio-amministratore, mentre non fa emergere alcuna soprav-
venienza attiva per la società beneficiaria. Diversamente, la Norma di comportamento n. 201/2018 dell’AIDC
sostiene la più condivisibile tesi secondo la quale per l’amministratore-socio la rinuncia del credito è fiscalmente
irrilevante (in quanto non si è verificato il presupposto impositivo rappresentato dall’incasso dell’indennità ed il
credito rinunciato ha un valore fiscale nullo), mentre per la società emerge una sopravvenienza attiva da assog-
gettare a tassazione, sempre che gli accantonamenti al TFM siano stati dedotti.

di Giorgio Gavelli e Fabio Giommoni 899

L’applicazione retroattiva del costo ammortizzato sui titoli di debito genera un ‘‘dop-
pio binario’’ fiscale
Con la risoluzione n. 10/E/2018, l’Agenzia delle entrate ha risposto ad un interpello formulato da una società ri-
sultante da un’operazione di fusione per unione, con effetto giuridico-contabile e fiscale al 18 gennaio 2016. A
seguito di tale operazione straordinaria, la nuova società - che applica i principi contabili nazionali (nuovi OIC) - si
è trovata a dover gestire gli effetti fiscali del magazzino titoli di debito, al quale è stato applicato il criterio valuta-
tivo contabile del costo ammortizzato anche in via retrospettica. La soluzione prospettata dalla società, di gestio-
ne di un doppio binario fiscale sui titoli provenienti dal magazzino formatosi ante 18 gennaio 2016 rispetto ai tito-
li acquistati a partire da tale data, è stata condivisa dall’Agenzia; si è ritenuta, infatti, corretta l’applicazione del re-
gime transitorio IRES disciplinato dall’art. 13-bis, comma 5, secondo periodo, del D.L. n. 244/2016. La risoluzio-
ne risulta interessante, altresı̀, per gli effetti pratici derivanti dalla proposta operativa di imputazione/movimenta-
zione del magazzino titoli in caso di acquisto/cessione a partire dal 18 gennaio 2016 in poi, anch’essa condivisa
dall’Agenzia.

di Anna Maria Faienza 906

I redditi delle società tra avvocati
Nel quadro delle previsioni introdotte in tema di società tra avvocati (s.t.a.) dalla Legge n. 124/2017, non si rin-
viene alcuna disposizione specificamente diretta a disciplinare il trattamento fiscale dei redditi derivanti dall’eser-
cizio ‘‘in forma societaria della professione forense’’. Il nuovo art. 4-bis della Legge n. 247/2012 rinvia, peraltro,
alle tradizionali tipologie societarie codicistiche, prevedendo che le società tra avvocati possano essere costitui-
te nella forma di ‘‘società di persone, società di capitali o società cooperative’’. Secondo il vigente dato normati-
vo, dunque, le s.t.a. risultano automaticamente soggette, sul piano civilistico e fiscale, alla disciplina applicabile
a ciascuno dei richiamati modelli societari e, pertanto, i redditi dalle stesse prodotti soggiacciono al regime di
tassazione dei redditi d’impresa.

di Angela La Rosa 910

Sanzioni

False fatturazioni e ravvedimento
L’Agenzia delle entrate, nel corso di incontri con la stampa specializzata, ha recentemente confermato la validità
delle direttive impartite in un documento di prassi di 20 anni fa, secondo le quali non è possibile ravvedere le
condotte fraudolente, tra cui le violazioni in tema di falsa fatturazione. Tale indicazione si pone in contrasto con
la normativa che disciplina i reati tributari e rischia di generare problemi agli interessati, i quali potrebbero non
godere dei benefici di legge previsti in caso di pagamento del debito tributario costituente delitto anche median-
te il ravvedimento.

di Laura Ambrosi e Antonio Iorio 916
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Accertamento

Transfer pricing: quando l’Ufficio cambia idea sul metodo (senza avvertire
il contribuente)
In materia di transfer pricing serve sicuramente un ‘‘cambio di rotta’’ per le modalità con cui vengono condotte
le verifiche. La sentenza della Commissione tributaria regionale Lombardia n. 3026/2017 è emblematica, laddo-
ve affronta il caso in cui l’Agenzia delle entrate corregga, prima dell’emissione dell’avviso di accertamento, il
metodo di transfer pricing senza però consentire al contribuente un adeguato contraddittorio. Una soluzione a
tali problematiche potrebbe definitivamente trovarsi con l’approvazione dello schema di Decreto ministeriale
contenente le linee guida per l’applicazione del novellato art. 110, comma 7, del T.U.I.R.

di Diego Avolio e Alain Devalle 922

È nullo l’avviso di accertamento non preceduto dal contraddittorio anche nel caso
di accessi ‘‘istantanei’’
Si consolida, con l’ordinanza n. 3060/2018, l’orientamento della Corte di cassazione, che, ai fini della validità del-
l’atto di accertamento, considera il contraddittorio endoprocedimentale un elemento imprescindibile dell’attività
istruttoria condotta presso i luoghi di esercizio di attività del contribuente, anche qualora gli accessi siano esclu-
sivamente finalizzati all’acquisizione di documenti. L’interpretazione dei giudici è facilitata da una lettura estensi-
va delle disposizioni dello Statuto del contribuente, ma non supera gli angusti limiti posti dalla giurisprudenza
delle Sezioni Unite, che, nel campo dell’imposizione diretta, ha confinato l’esercizio del diritto al contraddittorio
alle sole fattispecie in cui l’interlocuzione tra le parti sia espressamente disciplinata da una norma.

di Alberto Renda 930

Ripetibilità di somme versate in adesione per inesistenza del presupposto impositivo
L’ordinamento tributario fornisce alcuni spunti verso la possibile revocabilità dell’accordo di adesione in presen-
za di sopravvenuti errori di fatto e/o di diritto che comportino il venir meno del presupposto impositivo. In tale
prospettiva, potrebbe essere legittimo rivolgersi all’Amministrazione finanziaria mediante la presentazione di
un’istanza di annullamento in autotutela dell’atto di adesione e contestuale richiesta di rimborso di quanto inde-
bitamente versato, con eventuale successiva impugnazione del diniego espresso o tacito opposto dall’Agenzia
delle entrate entro il termine prescrizionale di dieci anni, in base ad un inquadramento della fattispecie nell’ambi-
to dell’indebito oggettivo. Tale visione muove dall’assunto per cui precludere la ripetibilità dell’imposta per effet-
to della definitività di un atto impositivo o del perfezionamento di un procedimento definitorio, adducendo che
tali fatti porterebbero al consolidamento del rapporto tributario, significherebbe contraddire la ricostruzione del
concetto di rapporto tributario in termini di situazione di carattere sostanziale in cui l’oggetto di debito risulta uni-
tariamente stabilito sulla base di un determinato presupposto d’imposta.

di Gianluca Ferri e Chiara Chirico 938

Reati tributari

Indebita compensazione con crediti inesistenti e visto di conformità
del professionista
La Corte di cassazione, con sentenza n. 1999/2018, spiega che il professionista, qualora certifichi crediti tributari
inesistenti, perché promotore della frode e ben consapevole della loro inesistenza, commette il reato di indebita
compensazione, con l’aggravante, in presenza di una certa serialità nella condotta incriminata. Nessun dubbio
v’è sulla configurazione del reato e sulla punibilità, perché nel caso l’indagato aveva fornito un ‘‘apporto essen-
ziale’’ al sistema di frode, avendo apposto i visti di conformità obbligatori per la certificazione dei crediti inesi-
stenti delle società. Non essendosi dunque ‘‘in presenza di un normale contribuente che si fida delle altrui atte-
stazioni’’, osserva la Suprema Corte, ‘‘ma di un professionista obbligato a verificare la veridicità di quanto ripor-
tato in bilancio’’.

di Fabio Russo 944
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IVA

Acconti e fatture anticipate per provvigioni su cessioni di beni all’esportazione
Il pagamento di acconti e l’emissione anticipata di fatture per provvigioni implicano il realizzarsi del momento di
effettuazione della prestazione d’intermediazione, che può configurarsi, nell’ambito delle operazioni internaziona-
li, prima che venga definita la pratica doganale di esportazione cui è connesso il regime di non imponibilità IVA
di cui all’art. 9, comma 1, n. 7), del D.P.R. n. 633/1972. Sull’applicabilità, nel caso di specie, del predetto regime
esentativo, l’Amministrazione finanziaria ha assunto un orientamento restrittivo, che, però, non è coerente con
la ratio della normativa nazionale e comunitaria.

di Massimo Sirri e Riccardo Zavatta 955

Imposte indirette

I fondi immobiliari: apporti, acquisti, cessioni e assegnazioni
Il mercato immobiliare italiano è sempre più caratterizzato dall’operatività dei fondi immobiliari, anche perché fa-
cilitata da una normativa tributaria di favore, la quale, per la sua specificità e la sua vastità, rappresenta una sorta
di ius singulare dedicata a queste fattispecie. Appare utile, pertanto, ricostruire un quadro organico di questa
normativa.

di Angelo Busani 961

Per la consultazione della normativa, della prassi e della giurisprudenza tributaria citate nel presente fascicolo si
rinvia alla Banca Dati BIG Suite, IPSOA.
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La Norma di comportamento dell’AIDC
sulla rinuncia del socio-amministratore
al TFM
di Giorgio Gavelli (*) e Fabio Giommoni (**)

L’Associazione italiana dottori commercialisti ed esperti contabili, con la Norma di compor-
tamento n. 201/2018, è recentemente intervenuta sul tema degli effetti fiscali della rinuncia
da parte degli amministratori-soci al trattamento di fine mandato, evidenziando una soluzio-
ne diametralmente opposta rispetto a quella sostenuta dall’Agenzia delle entrate con la ri-
soluzione n. 124/E/2017. Sulla scorta del principio dell’“incasso giuridico”, l’Agenzia, inter-
pretando il comma 4-bis dell’art. 88 T.U.I.R., è giunta, infatti, alla conclusione che la rinuncia
al TFM costituisce motivo di tassazione dell’indennità in capo al socio-amministratore, men-
tre non fa emergere alcuna sopravvenienza attiva per la società beneficiaria. Diversamente,
la Norma di comportamento n. 201/2018 dell’AIDC sostiene la più condivisibile tesi secondo
la quale per l’amministratore-socio la rinuncia del credito è fiscalmente irrilevante (in
quanto non si è verificato il presupposto impositivo rappresentato dall’incasso dell’indennità
ed il credito rinunciato ha un valore fiscale nullo), mentre per la società emerge una soprav-
venienza attiva da assoggettare a tassazione, sempre che gli accantonamenti al TFM siano
stati dedotti.

In un precedente intervento in questa Rivi-
sta (1), è stata illustrata la posizione assunta
dall’Agenzia delle entrate con la risoluzione n.
124/E/2017, circa il trattamento fiscale della
rinuncia da parte dell’amministratore, in parti-
colare nell’ipotesi in cui egli sia anche socio
della società, al credito per il trattamento di fi-
ne mandato maturato.
Le conclusioni a cui perviene l’Agenzia delle
entrate, apparse da subito discutibili, hanno
dato vita ad un vivace dibattito dottrinale,
nell’ambito del quale è di recente intervenuta
l’Associazione Italiana Dottori Commercialisti
con la Norma di comportamento n. 201 (“Ef-
fetti reddituali della remissione del debito per
trattamento di fine mandato da parte dell’am-
ministratore”) (2).

I chiarimenti della risoluzione
n. 124/E/2017

Il trattamento fiscale delle rinunce ai crediti
da parte dei soci è stato interessato dalle novi-
tà apportate da l l ’ar t . 13 de l D.Lgs . n .
147/2015, il quale ha inserito il nuovo comma
4-bis dell’art. 88 del T.U.I.R., applicabile a de-
correre dal periodo d’imposta successivo a
quello in corso al 7 ottobre 2015.
La disposizione in oggetto stabilisce che la ri-
nuncia dei soci ai crediti si considera sopravve-
nienza attiva, per la società, per la parte che
eccede il relativo valore fiscale. A tal fine, il
socio, con dichiarazione sostitutiva di atto no-
torio, comunica alla partecipata il valore fisca-
le del credito, il quale, in assenza di tale comu-
nicazione, è assunto pari a zero.

➡ F. Gavioli, “La remissione del Trattamento di Fine Mandato effettuata dall’amministratore”, in Pratica Fiscale n. 9/2018, pag. 46

(*) Dottore commercialista e revisore legale in Forlì - Studio
Sirri, Gavelli, Zavatta & Associati

(**) Dottore commercialista e revisore legale - STSNetwork
(1) Cfr. G. Gavelli - F. Giommoni, “La rinuncia del socio-am-

ministratore al trattamento di fine mandato”, in Corr. Trib., n.

1/2018, pag. 27.
(2) Emanata nel febbraio 2018. Per un primo commento cfr.

P. Piantedosi, “Rinuncia al TFM imponibile solo se il socio ne
trae i benefici”, in Il Sole - 24 Ore dell’8 febbraio 2018.

AIDC, Norma di comportamento n. 201 del 2018 Redditi d’impresa
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Rispetto alla normativa
precedente viene, quindi,
specificato che la rinuncia
del credito da parte del
socio continua ad essere
qualificata, anche fiscal-
mente, come apporto pa-
trimoniale, ma solo fino a
concorrenza del valore fi-
scale del credito e non del
suo valore nominale, co-
me in precedenza.
Con le nuove disposizioni
emerge quindi una soprav-
venienza imponibile, per
la società beneficiaria del-
la rinuncia, pari alla diffe-
renza tra il valore nomi-
nale del credito e il valore
fiscale dello stesso.
Per il socio, l’onere conse-
guente alla rinuncia non è
immediatamente deduci-
bile, ma incrementa il costo della partecipazio-
ne ai sensi dell’art. 94, comma 6, e dell’art.
101, comma 7, del T.U.I.R., nonché dell’art.
68, comma 6, del T.U.I.R. per le persone fisi-
che (più precisamente per le persone fisiche
che non detengono la partecipazione nell’am-
bito dell’esercizio di imprese commerciali).
In base al novellato art. 94 del T.U.I.R., la ri-
nuncia al credito comporta un incremento del
valore fiscale della partecipazione del socio sol-
tanto entro i limiti del valore fiscale del credi-
to rinunciato.
Un caso particolare di rinuncia a crediti da
parte dei soci riguarda l’amministratore-socio

che decide, al fine di pa-
trimonializzare la società,
di non percepire il tratta-
mento di fine mandato
(d’ora in poi “TFM”) ma-
turato per la cessazione
dalla carica di ammini-
stratore.
Nell’affrontare gli effetti
reddituali che emergono
in tale particolare fattispe-
cie, tenuto conto che il
TFM è tassato in capo al-
l’amministratore secondo
il principio di cassa (3), la
risoluzione n. 124/E/2017
ha invocato l’applicazione
del principio del c.d. in-
casso giuridico (4). Secon-
do detto principio, la ri-
nuncia a crediti correlati a
redditi che vanno acquisiti
a tassazione per cassa - co-

me, ad esempio, quelli relativi a compensi spet-
tanti agli amministratori - presuppone l’avvenu-
to incasso giuridico del credito e quindi l’obbli-
go di sottoporre a tassazione il loro ammontare.
Secondo la risoluzione n. 124/E/2017 detto
principio si applicherebbe anche al TFM matu-
rato, cosicché, nel momento in cui l’ammini-
stratore-socio vi rinuncia, ciò equivale all’in-
casso del TFM e dunque si verificano i presup-
posti per la tassazione IRPEF in capo all’ammi-
nistratore stesso (con applicazione della ritenu-
ta alla fonte da parte della società).
Le conseguenze fiscali dell’operazione in ogget-
to, ai sensi del comma 4-bis dell’art. 88 del

LA PRASSI AMMINISTRATIVA

Tesi dell’incasso giuridico
Tenuto conto che il TFM è tassato in capo
all’amministratore secondo il principio di
cassa, la risoluzione dell’Agenzia delle
entrate n. 124/E/2017 ha invocato
l’applicazione del principio del c.d. incasso
giuridico, secondo il quale la rinuncia a
crediti correlati a redditi che vanno
acquisiti a tassazione per cassa - come, ad
esempio, quelli relativi a compensi spettanti
agli amministratori - presuppone l’avvenuto
incasso giuridico del credito e quindi
l’obbligo di sottoporre a tassazione il loro
ammontare. Secondo l’Agenzia detto
principio si applicherebbe anche al TFM
maturato, cosicché, nel momento in cui
l’amministratore-socio vi rinuncia, ciò
equivale all’incasso del TFM e dunque si
verificano i presupposti per la tassazione
IRPEF in capo all’amministratore stesso, con
applicazione della ritenuta alla fonte da
parte della società.

(3) Il trattamento di fine mandato derivante dall’ufficio di
amministratore è infatti riconducibile ai redditi assimilati di la-
voro dipendente di cui all’art. 50, comma 2, lett. c-bis), del
T.U.I.R. (somme e valori a qualunque titolo percepiti in relazio-
ne agli uffici di amministratore), a meno che gli uffici di ammi-
nistratore non rientrino nell’attività di lavoro dipendente ovvero
nell’oggetto dell’arte o professione di cui all’art. 53, comma 1,
del T.U.I.R. (redditi di lavoro autonomo), perché, in tale ultima
ipotesi, anche il TFM sarebbe attratto dal reddito di lavoro
autonomo (cfr. circolare n. 105/E del 12 dicembre 2001). In tut-
ti i casi la tassazione del TFM (reddito di lavoro dipendente, as-
similato al lavoro dipendente o reddito professionale) segue il
criterio di cassa, con imposizione al momento della percezione
da parte dell’amministratore. Per la società la deduzione opera

invece secondo l’ordinario criterio di competenza, secondo l’A-
genzia laddove pattuito con atto di data certa anteriore all’ini-
zio del rapporto (per approfondimenti si rinvia all’articolo citato
alla nota 1).

(4) La tesi dell’incasso giuridico è stata introdotta per la pri-
ma volta dall’Amministrazione finanziaria con la C.M. n. 73 del
27 maggio 1994. Detta tesi è stata di recente suffragata da al-
cuni pronunciamenti della Cassazione quali la sentenza n.
26842 del 18 dicembre 2014, riguardante la rinuncia ad un
credito derivante da compensi per royalties spettanti al socio
di maggioranza, e l’ordinanza n. 1335 del 26 gennaio 2016, ri-
guardante proprio la rinuncia a crediti derivanti da TFM da par-
te di soci-amministratori.
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T.U.I .R. , sono quindi
(nella tesi delle Entrate)
le seguenti:
a) per la società partecipa-
ta, non emerge alcuna so-
pravvenienza attiva impo-
nibile ai sensi del comma
4 - b i s de l l ’a r t . 88 de l
T.U.I.R.;
b) per il socio persona fisi-
ca, non occorre presentare
la comunicazione alla so-
cietà partecipata del valo-
re fiscale dei crediti ogget-
to di rinuncia (5) e si pro-
duce un effetto reddituale
pari alla somma oggetto di
rinuncia.
Detto trattamento fiscale,
secondo l’Agenzia delle
entrate, discende dal fatto
che, essendo in presenza
di crediti per il TFM do-
vuto a persone fisiche non
esercenti un ’attività di
impresa, non è ravvisabile alcuna differenza tra
il valore fiscale dei crediti rinunciati e il loro
valore nominale.
In altre parole, secondo l’Agenzia, il credito
del socio-amministratore verso la società per il
TFM maturato è comunque pari al valore ma-
turato del TFM stesso, anche se l’indennità
non è stata pagata e dunque il socio-ammini-
stratore non ha subìto alcuna tassazione.

La Norma di comportamento
n. 201 dell’AIDC

Con la Norma di comportamento n. 201/2018,
l’Associazione Italiana Dottori Commercialisti
ed Esperti Contabili (d’ora in poi “AIDC”)
fornisce una ricostruzione della fattispecie ri-
guardante la rinuncia al TFM da parte del so-
cio-amministratore alquanto diversa rispetto a
quella della risoluzione n. 124/E/2017.

In primo luogo, secondo
l’AIDC, poiché, per quan-
to detto in precedenza, il
compenso percepito dal-
l’amministratore a titolo
di TFM è assoggettato a
tassazione in base al prin-
cipio “di cassa” (ovvero
nel momento del suo ef-
fettivo incasso), la manca-
ta percezione del compen-
so non manifesta alcuna
capacità contributiva e, di
conseguenza, non compor-
ta, in generale, il manife-
starsi di alcun presupposto
impositivo, secondo quan-
to statuito dall’art. 1 del
T.U.I.R., in forza del qua-
le “presupposto dell’impo-
sta sul reddito delle perso-
ne fisiche è il possesso di
redditi in denaro o in na-
tura rientranti nelle cate-
gorie indicate nell’art. 6”.

La tassazione del TFM sulla base della tesi del-
l’incasso giuridico sarebbe pertanto in contra-
sto con il dettato costituzionale.
Tuttavia, secondo l’AIDC, il presupposto im-
positivo si può realizzare quando, pur in assen-
za dell’incasso monetario, la rinuncia al credito
vantato dall’amministratore sia indirettamente
collegata a una controprestazione di qualsiasi
natura (in forma di beni o servizi differenti dal
denaro), ovvero quando il credito stesso sia
utilizzato per estinguere obbligazioni facenti
capo all’amministratore.
Escludendo detta ultima eccezione, alla mera
remissione della posizione creditoria a titolo di
TFM non può conseguire una presunzione
automatica di incasso dei relativi importi, per-
ché detta conseguenza si può determinare solo
nell’ipotesi in cui si realizzi un incremento pa-

(5) La citata risoluzione precisa che, dal momento che il
comma 4-bis dell’art. 88 del T.U.I.R. fa riferimento in modo
esplicito alla qualifica di socio, la norma non potrà trovare ap-
plicazione nel caso di rinuncia al TFM operata dagli ammini-

stratori non soci. In tale ipotesi, emergerà infatti una sopravve-
nienza attiva tassata in capo alla società in applicazione del
comma 1 dell’art. 88 del T.U.I.R.

IL PARERE DELL’AIDC

Critica alla tesi dell’incasso giuridico
Poiché il compenso percepito
dall’amministratore a titolo di TFM è
assoggettato a tassazione in base al
principio “di cassa” (ovvero nel momento
del suo effettivo incasso), secondo la Norma
di comportamento n. 201 dell’AIDC, la
mancata percezione del compenso non
manifesta alcuna capacità contributiva e, di
conseguenza, non comporta, in generale, il
manifestarsi di alcun presupposto
impositivo. La tassazione del TFM sulla
base della tesi dell’incasso giuridico
sarebbe pertanto in contrasto con il dettato
costituzionale. Tuttavia, secondo l’AIDC, il
presupposto impositivo si può realizzare
quando, pur in assenza dell’incasso
monetario, la rinuncia al credito vantato
dall’amministratore sia indirettamente
collegata a una controprestazione di
qualsiasi natura (in forma di beni o servizi
differenti dal denaro), ovvero quando il
credito stesso sia utilizzato per estinguere
obbligazioni facenti capo all’amministratore.
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trimoniale o reddituale
oggettivamente riconosci-
bile e fiscalmente ricono-
sciuto.
Muovendo da questo as-
sunto, la Norma di com-
portamento n. 201 illustra
le conseguenze reddituali
che si verificano nel caso
di remissione del debito
da parte dell’amministra-
tore-socio che interviene
dopo che la società ha de-
dotto il TFM maturato,
imputandolo a conto eco-
nomico a titolo di accan-
tonamento (senza che si
sia prodotto alcun effetto
reddituale in capo all’amministratore in quanto
l’indennità non è ancora stata erogata).
Poiché in tal caso la mera remissione del debi-
to non comporta alcun beneficio per l’ammini-
stratore-socio - e non può, pertanto, essere as-
sunta quale forma di utilizzo o godimento del
diritto di credito - la mancata percezione del
relativo importo rende l’operazione fiscalmente
ininfluente per l’amministratore-socio, in
quanto non gli attribuisce alcun vantaggio eco-
nomico.
Di conseguenza, sempre secondo l’AIDC, il
credito così rinunciato ha un valore fiscale
nullo in quanto la fattispecie reddituale sotto-
stante non ha mai concorso a formare la base
imponibile del reddito dell’amministratore.
A tale riguardo, il semplice fatto che la remis-
sione al credito comporti comunque un arric-
chimento della società e, di conseguenza, indi-
rettamente e pro-quota, anche della partecipa-
zione del socio-amministratore, appare inin-
fluente ai fini della quantificazione del valore
fiscale del credito rinunciato, perché lo stesso
processo di arricchimento indiretto del socio si
verifica per qualsiasi sopravvenienza attiva go-
duta dalla società. La valorizzazione della quota
non è, invero, di per sé elemento assimilabile

all’arricchimento (fiscal-
mente rilevante), giacché
questo interverrà solo nel
momento eventuale e suc-
cessivo in cui il maggior
valore della partecipazio-
ne dovesse essere effetti-
vamente realizzato e con-
seguito.
La rinuncia del credito, se
non determina tassazione
in capo all’amministrato-
re-socio, per questi nem-
meno comporta un incre-
mento del costo fiscal-
mente riconosciuto della
partecipazione, disciplina-
to dall’art. 94, comma 6,

del T.U.I.R.
Per quanto riguarda la società che - sulla base
dei principi contabili, in particolare del docu-
mento OIC 28 - contabilmente deve imputare
in una posta di patrimonio netto l’ammontare
del credito rinunciato dall’amministratore-so-
cio, trova piena applicazione l’art. 88, comma
4-bis, del T.U.I.R., con la determinazione di
una sopravvenienza attiva imponibile da assog-
gettare a imposizione mediante una corrispon-
dente variazione in aumento in sede di dichia-
razione dei redditi (sempre che gli accantona-
menti al TFM siano stati dedotti per compe-
tenza negli esercizi in cui sono maturati) (6).
La Norma di comportamento n. 201 del-
l’AIDC sancisce dunque che, nel caso di ri-
nuncia al credito per il TFM da parte del so-
cio-amministratore, nessuna conseguenza red-
dituale si produce per questo, mentre per la so-
cietà emerge una sopravvenienza attiva pari al-
l’importo che in passato è stato dedotto a tito-
lo di TFM.
Tali conclusioni sarebbero conformi, secondo
l’AIDC, all’intento del legislatore del D.Lgs. n.
147/2015 di assicurare l’uniformità di tratta-
mento alle diverse ipotesi di rinuncia dei credi-
ti dei soci. L’unico discrimine imposto dal legi-

IL PARERE DELL’AIDC

Conseguenze per la società
della mancata percezione del TFM
Nel caso di rinuncia del socio-
amministratore al TFM, per quanto riguarda
la società, che contabilmente deve imputare
in una posta di patrimonio netto
l’ammontare del credito rinunciato
dall’amministratore-socio, trova piena
applicazione l’art. 88, comma 4-bis, del
T.U.I.R., con la determinazione di una
sopravvenienza attiva imponibile da
assoggettare a imposizione mediante una
corrispondente variazione in aumento in
sede di dichiarazione dei redditi, sempre
che gli accantonamenti al TFM siano stati
dedotti per competenza negli esercizi in cui
sono maturati.

(6) Per una disamina delle problematiche relative a detta de-
duzione, cfr. G. Gavelli - F. Giommoni, op. cit.
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